
SOMMERSI, inabissati? Non si direbbe.

Hanno appena finito di ammazzare per stra-

da - come negli anni ruggenti di Cosa Nostra

- un boss in carriera. E Giorgio Napolitano si

trova a Palermo a po-

chi metri dalla scena

di una vecchia stra-

ge, che fece riscopri-

re nei lontani anni Sessanta la
ferocia mafiosa all’opinione
pubblica nazionale.
Nel 1963 qui, nella borgata
agricola di Ciaculli, famosa per
i suoi mandarini tardivi e per
l’antico insediamento di dina-
stie mafiose, un’auto imbotti-
ta di tritolo massacrava carabi-
nieri poliziotti e artificieri del-
l’esercito.
Oggi sui terreni confiscati al
«papa» mafioso Michele Gre-
co c’èun giardino della memo-
ria: ogni albero porta il nome
di una vittima. Le ultime quat-
tro piante sono dedicate alle
vittime di Portella della Gine-
stra, a Pio La Torre, a Peppino
Impastato, a Giovanni Falco-
ne.
Il presidente della Repubblica
riflette sul significato della
nuova recrudescenza: «La ma-
fia sta rialzando la testa. Evi-
dentemente la mafia non era
così immersa, speriamo che
possa essere immediatamente
contrastata».Ricorda con lavo-
ce rotta dalla commozione, in-
coraggiato da un applauso, il
giorno che, lontano dall’Italia,
seppe dell’assassinio di Pio La
Torre, amico e compagno di
lotta; e quella drammatica tele-
fonatacon la quale gli comuni-
carono che a Capaci era stato
ucciso Giovanni Falcone.
«Per alcuni di noi il ricordo è
personale, per i più giovani la
memoria deve essere coltivata,
costruita, appresa, deve dare la
consapevolezza di cosa l’Italia
è, di che cosa è stata, di come si
è fatta». E così occorre essere
consapevoli che la storia del-
l’Italia repubblicana, come di-
ceva Norberto Bobbio, è una
«storia tragica», insomma è an-

che una lunga teoria di stragi.
Ma bisogna sempre ricordare -
il presidente rileva - che questa
non è soltanto una storia di
sconfitte: ci sono state le vitti-
me, ma ci sono stati anche no-
tevoli successi nella lotta con-
tro la mafia.
Raccogliendo gli inviti dei rap-
presentanti delle associazioni
antimafia, per la prima volta
radunate in questa occasione a
Ciaculliper una iniziativa pub-
blica unitaria, Napolitano ri-
lancia l’idea di realizzare una

giornata della memoria comu-
ne per le vittime della mafia e
quelle del terrorismo, con un
provvedimento legislativo va-
rato sotto l’impulso dello stes-
so capo dello Stato.
Maè purevero che la storiadel-
le stragi mafiose è anche una
storia di giustizia negata e di
impunità: per Portella della Gi-
nestra non c’è una verità giudi-
ziaria sui mandanti, e un so-
pravvissuto al massacro il
76enne Serafino Petta, ricorda
che i giornali padronali scrisse-
ro che probabilmente quei
contadini s’erano ammazzati
tra loro perché ubriachi, «...
Ma eravamo ubriachi di mise-
ria e di fame... ».
Anche per La Torre è rimasto
vago il movente; e così pure
non si è fatta ancora luce sul
contesto politico delle stragi
degli anni Novanta, innescate
dal sacrificio di Falcone; men-
tre per Peppino Impastato,
spacciato in un primo tempo
dai carabinieri per terrorista o
per suicida, fu messo in atto
un grave depistaggio da parte
degli apparati dello Stato.
Napolitanoconcorda coni rap-
presentanti delle associazioni
antimafia: promette il suo
«massimoimpegnoper la ricer-
ca della verità, per fare luce e

giustizia per tutte le vittime».
Ci sono, affacciati davanti ai
terrazzamenti del giardi-
no-simbolo della resistenza al-
la mafia, decine di magistrati,
investigatori, scolaresche: una
piccola folla partecipa alla ceri-

monia sotto il solleone. Ilpresi-
dente parla a braccio, per cin-
que minuti.
Poi il corteo lascia la città, ver-
so l’aeroporto. E nella borgata,
dalla quale negli anni Ottanta
vennero espulse con una spe-

cie di circolare mafiosa di sfrat-
to decine di famiglie «scomo-
de», qualche persiana rimasta
fino a quel momento serrata
in segno di ruvida ostilità, o di
paura, viene lentamente ria-
perta.

■ / Roma

IL SANGUE e i pestaggi

dentro la Diaz. Fuori le men-

zogne della destra. Con l’al-

lora ministro Scajola (quello

che si dimise perché aveva

battezzato Marco Biagi un

«rompicoglioni», dopo avergli
però tolto la scorta in modo che i
br si accomodassero... ) a dire in
Parlamentocheerastatatuttacol-
pa del movimento. Genova, G8
2001. E oggi, 2007. Il racconto
dell’allora vicequestore Miche-
langelo Fournier al processo con-
tro 29 tra dirigenti, funzionari,
agenti di polizia accusati di vio-
lenza, lesioni, falso e calunnie -
«fu un massacro argentino, vidi
agenti infierire sui manifestanti
nella scuola» le sue parole - apre
ancora un po’ la verità, ma forse
anche un po’ le ferite.
In quei giorni l’Unità raccontò le
manifestazioni, le proteste, i pe-
staggi. E per questo venne dura-

mente attaccata dall’allora mag-
gioranza.L’ordinepubblicocom-
pletamente saltato, la sicurezza
dei cittadini compromessa. «In
un paese civile» era intitolato il
nostro editoriale sulla notte della
Diaz uscito il 23 luglio di quel
2001. «In un paese normale un
ministro dell’Interno del genere
toglie immediatamente il distur-
bo» era la chiusa dell’articolo.
Scajola invece spiegò in Aula che
si era comportato magistralmen-
te, che il governo era riuscito «a
controllare le fioriere... le frontie-
re» con quel lapsus un po’ comi-
co e un po’ più tragico. E che la
«perquisizione» alla Diaz si era

«resa necessaria per evitare che
nel corso della giornata conclusi-
vavipotesseroessereulteriorigra-
vidisordini».Anullavalseroipri-
miraccontidiquellache inmolti
cominciarono a considerare co-
me una notte in pieno stile cile-
no. Tanto che Gasparri si scapi-
collòadire«sonoconleforzedel-
l’ordine a scatola chiusa» (20 lu-
glio, ore 21,47). Con Berlusconi

che coprì, coprì tutto e tutti.
E con la stampa di destra a rico-
struire: «La Diaz? Era l’infermeria
no global» (Il Giornale); «Chi
c’eranellaDiaz?Noncertopacifi-
ci dimostranti» (La Padania). E
con la Rai - soprattutto RaiUno -
«militarizzata» che si mosse co-
me un pachiderma di partito: in-
gessata, lenta e arroccata a difesa
del G8. Tanto che alla pioggia di

critiche che arrivarono il mini-
strodellecomunicazioni(Gaspar-
ri, sic) pensò bene di annunciare
cheno, allora non si poteva chie-
dere di aumentare il canone vi-
sto quello che era successo.
Oggi quello che era successo lo si
è capito dai libri, dai racconti, dai
film. Oggi lo si sta facendo anche
nelle aule di tribunale, a Genova
appunto.Doveipoliziotticomin-

ciano a raccontare quei giorni.
DovePlacanica -ormai fattousci-
re dall’Arma - cerca di trovare
una spiegazione credibile per gli
spari dal Difender a piazza Ali-
monda. Oggi lo si continua a
chiedere attraverso la costituzio-
ne di una commissione parla-
mentare d’inchiesta. Che è nel
programma elettorale dell’Unio-
ne.

I titoli del 23 e 24 luglio 2001

Le pagine de «l’Unità» del luglio 2001

Napolitano: «La mafia sta rialzando la testa»
Il capo dello Stato a Palermo ricorda commosso Pio La Torre e Giovanni Falcone
«Coltivare la memoria per capire cos’è l’Italia, giustizia e verità per tutte le vittime»

Condanna per diffama-
zione aggravata per Andre-
otti. Il Tribunale di Perugia
ha comminato una pena
di 2mila euro di multa e ha
disposto una provvisiona-
le di 20mila euro al senato-
re inrelazionealledichiara-
zioni fatte nei confronti
del giudice Mario Almeri-
ghi,oggipresidentedelTri-
bunale di Civitavecchia,
definito «un falso testimo-
ne». Il procedimento era
stato interrotto dopo che
PalazzoMadamaavevasta-
bilitocheleparoledelsena-
toreavitacostituivanoopi-
nioni espresse da un parla-
mentare nell’esercizio del-
le sue funzioni. I fatti fan-
no riferimento al 9 giugno
del ’97, quando Almerighi
testimoniòdiaver ricevuto
una confidenza dal collega
Piero Casadei Monti, capo
di gabinetto dell’allora mi-
nistro della Giustizia Ro-
gnoni: «È intervenuto An-
dreotti e ha detto che Car-
nevale non si tocca».

CASO CARNEVALE
«Diffamò Almerighi»:
condannato Andreotti

Genova, quando la destra oscurò le «notti cilene» del G8
Le cronache di quei giorni del 2001. Le menzogne e le gaffe del ministro Scajola, gli attacchi a «l’Unità»

Il vicequestore e
il «massacro» alla Diaz
E la commissione
d’inchiesta nel
programma di Prodi

Il presidente parla
davanti ai magistrati
e agli studenti nel
giardino che ricorda
i caduti di mafia

Solo l’altro giorno
un boss in carriera
ucciso per la strada:
«Cosa Nostra non
era così immersa»

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, ieri ai Giardini della Memoria, a Palermo Foto di Enrico Oliverio/Ansa

■ di Vincenzo Vasile inviato a Palermo

IN ITALIA
Rilanciata l’idea di una
giornata della memoria
comune per i caduti
di mafia e terrorismo
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